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La domanda o meta-domanda sulla letteratura, ricorrente nelle opere di Pontiggia, 

riguarda non solo la letteratura – forme, norme – ma innanzitutto la sua relazione con la vita: 

«Il fatto che, personalmente, io sia un lettore pieno di curiosità culturale – scrive Pontiggia 

nel Residence delle ombre cinesi – lo considero, per certi aspetti, un difetto. Sono stato abituato a 

scuola a pensare che per leggere un libro fondamentale devo leggerne un altro prima, perciò, 

per leggere un grande autore, leggere un autore modesto che lo spieghi»1. Anche in questa 

apparente e paradossale liquidazione della mediazione, e necessariamente della critica, si sente 

la passione esclusiva di Pontiggia per il momento essenziale e il contatto diretto tra lettore e opera, 

nonché la fede in un’opera viva e formativa e irradiante in sé, addirittura al di là delle intenzioni 

del suo autore: «Dante – si legge ancora nel Residence – voleva creare qualcosa che andasse al 

 
* Giorgio Ficara, Università di Torino, giorgio.ficara@unito.it. 
1 G. Pontiggia, La contemporaneità dell’antico, in Il residence delle ombre cinesi [2004], Mondadori, Milano 2009, p. 110. 
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di là delle sue possibilità di controllo. In forma intuitiva io penso che questo sia presente in 

tutti quelli che scrivono, l’idea che alla fine il testo ne sappia di più dell’autore. Un testo 

importante, un testo vivo, un testo felice»2.   

Le «bare filologiche»3 di cui, con un certo malumore, Pontiggia scrive in La 

contemporaneità dell’antico sono precisamente i libri sui libri sui libri che devastano l’originalità 

del solo libro che, in un certo momento della nostra vita, ci sta salvando. E questo «momento 

vitale»4, essenzialmente estraneo alla diacronia e alla tipologia testuale, è in effetti il momento 

necessario in cui la storia, il suo stesso corso e i suoi stessi detriti, nonché la stessa petite histoire 

individuale, più o meno sacrée, acquistano senso grazie alla letteratura: «Scoprire e comunicare 

il senso della letteratura – leggiamo nell’Isola volante – comporta ogni volta una operazione cui 

comprensibilmente riluttiamo: cioè interrogare il senso della nostra vita, che generalmente 

non ne ha, e di quella degli altri, che di solito non ne ha di più. Tutto questo si accompagna 

a un tale allarmante disagio che si capisce come sia più agevole fuggire che restare. Eppure, 

se la letteratura ha un senso, lo ha solo se si confronta con le cose essenziali che ci riguardano. 

Tutto il resto è letteratura»5.  

Questa specie di double bind o doppio vincolo (Bateson), per cui da una parte la 

letteratura conferisce senso alla vita, d’altra parte solo il non-senso della vita autorizza il senso 

della letteratura: ecco il bandolo della matassa che conduce espressamente all’accesso al testo 

e alla sua funzione “salvifica”. Ciò che oggi, al contrario, innanzitutto nelle università, 

occupate per lo più, con le dovute eccezioni, da microfilologi macrogergali, viene 

“cancellato” e polverizzato, con procedure analoghe a quelle della cancel culture volgare e 

vigente, è precisamente il senso del libro-libro, o libro “vivo”, o libro “felice” che la nostra 

tradizione ci ha consegnato come un capitale spirituale inestinguibile. E Pontiggia, in effetti, 

ripete spesso la parola «simpatia» come un mantra o una password che dischiuda a un mondo 

di «sintonia silenziosa», a un «patto tra autore e lettore» divenuto «alleanza»6 o addirittura 

«consonanza nell’amore comune per ciò che fa più paura, la verità»7. La simpatia, cioè, è il 

terreno su cui germogliano e fioriscono l’intelligenza, la retorica, la logica, la tecnica, 

l’invenzione e l’ordine che sono i piani dell’opera, la sua architettura che sfida il tempo. 

Chiamato in causa in uno degli adagia di Prima persona, Leopardi (Zibaldone, 1 febbraio 

1829) ci dice che la lettura di un brano di vera poesia «aggiunge un filo alla tela brevissima 

 
2 Ivi, pp. 129-130. 
3 Ivi, p. 111. 
4 Ibid. 
5 G. Pontiggia, Il senso della letteratura, in L’isola volante, in Opere, a cura e con un saggio introduttivo di D. 
Marcheschi, Mondadori, Milano 2004, p. 1494. 
6 G. Pontiggia, Testo e simpatia, in Prima persona, in Opere, cit. p. 1775. 
7 Ivi, p. 1776. 
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della nostra vita»8. (Qualcosa di simile, a suo tempo, aveva detto De Sanctis dello stesso 

Leopardi, che ci fa “innamorare alla vita”). Da Leopardi a Pontiggia, dunque, il significato 

del libro è il rivolgimento-risorgimento che il libro opera in noi, il di più di senso della vita 

che ci troviamo tra le mani con la lettura e, d’altra parte, l’idea che il libro stesso «vive perché 

ci modifica»9. Se fosse stato un filosofo (di carriera), alle prese coi concetti di letteratura e 

vita, Pontiggia si sarebbe trovato agli antipodi della Lebensphilosophie di Dilthey e Misch, per 

cui vita è ciò che contiene e determina le categorie stesse, nonché il pensiero che la pensa, 

nonché l’opera che la rappresenta: vita intesa come suprema fluidità, fiume, corrente in cui 

l’opera, da parte sua, al culmine d’una sua paradossale realizzazione, vuole sciogliersi e 

scorrere. 

Il classicismo di Pontiggia mira al contrario a una rivalutazione o riconsiderazione di 

quella forma (perenne) di vita all’ennesima potenza che è l’arte intesa fin da principio come 

kòsmos, apice di bellezza e ordine. Lo stesso contenuto morale, convogliato in forme perfette 

nel capolavoro Vite di uomini non illustri, è al tempo stesso essenziale e freddo, puntualmente 

equilibrato in un meccanismo che svolge un destino e ne celebra al tempo stesso il 

compianto. La storia di una donna cattiva e intelligente, Marinoni Roberta, una specie di ser 

Ciappelletto in gonnella (denegazione lampante della lex socratica), è triste ed esemplare 

quanto la storia di un uomo buono e stupido, o perlomeno attonito: de Capitani Filippo. 

Ecco la conclusione della prima storia: «Muore il 18 dicembre 1977 per una appendicite 

trascurata, scambiata dal medico di famiglia, il dottor Pozzati, per una colica e degenerata in 

peritonite. “Gli idioti sono troppi” dice al chirurgo della Mangiagalli. Non aggiunge altro»10. 

Ed ecco la conclusione della seconda storia:  

 

Muore il 12 febbraio 1982 in un incidente sull’autostrada, guidando a velocità troppo bassa, 

sulla terza corsia, la Porsche di suo padre e traendo in inganno la Lamborghini sopraggiunta alle sue 

spalle. Le ultime parole alla clinica del Redentore a Reggio Emilia, nella stanza 22 al quarto piano, 

dove sopravvive tre ore alle ferite multiple, mentre sua moglie in lacrime gli stringe le mani, sono: 

“La velocità uccide”11. 

 

Questa morte classica, ultima linea rerum, che, nonostante le diverse procedure, uccide 

sullo stesso piano buoni e cattivi, Marinoni Roberta e de Capitani Filippo; questo bene e 

questo male che si affrontano come guerrieri stremati, e crollano al suolo senza combattersi, 

 
8 G. Pontiggia, La poesia come accrescimento di vitalità, in Prima persona, cit., p. 1714. 
9 G. Pontiggia, Leggere, in L’isola volante, cit., p. 1332. 
10 G. Pontiggia, Vite di uomini non illustri, in Opere, cit., p. 1255. 
11 Ivi, pp. 1181-1182. 
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soli, fulminati in un grande silenzio; questo niente della morte che diventa alcunché di esemplare 

solo nel racconto o nel romanzo o nel poema. Ecco la verità dell’arte e la vera salvezza, cui 

insistentemente allude Pontiggia: non solo del lettore, salvato dal libro, ma innanzitutto della 

letteratura, del libro che si salva grazie alla fede e ai principi di una intera comunità di credenti. 

A differenza di Freud, benché acclamato quale sommo scrittore, Pontiggia non crede affatto 

che la letteratura sia il mezzo o la funzione che ci “mette al riparo dalle conseguenze della 

nostra psiche”. Una tale proposizione gli sembrerebbe, anzi, quasi blasfema. Letteratura 

come cura? Letteratura come realizzazione d’una psiche sana, o almeno sopportabile? 

Probabilmente è vero il contrario: la letteratura è una forma di vita, ad altissima intensità, in 

cui la psiche è divenuta irrilevante. 

Ma poi, in effetti, come scrivere oggi? Come applicare le regole del romanzo o del 

racconto oggi che le cosiddette narrazioni stanno polverizzando ogni resistenza o soglia di 

realtà? O altrimenti, come riscrivere, oggi, quelle regole? In un capitolo dell’Isola volante 

dedicato a Forster e intitolato, evidentemente, Aspetti del romanzo, Pontiggia presenta la legge 

dell’«espansione», emanata da Forster come lex aeterna (ma anche naturalis), e la dichiara valida 

per oggi e per tutti, nonostante i mille divieti e clausole e conclamate aporie della modernità 

in tema romanzesco: «“L’espansione – scrive Forster – ecco l’idea a cui i romanzieri devono 

rifarsi: non la completezza. Non il chiudersi, ma l’aprirsi”»12. Ecco, si direbbe che la divina 

semplicità di Forster passi a Pontiggia per perfetta osmosi, anche al di là della natura stessa 

del racconto e della sua giustificazione primordiale: Forster compendia l’essenza del racconto 

«in una congiunzione e in un avverbio: “e poi… e poi…”», e «la chiarisce con una definizione: 

“la brama di sapere che cosa succederà poi”»13. A partire da questa suprema evidenza, cui 

peraltro da Sklovskij a Benjamin a Peter Brooks è stata dedicata un’immensa attenzione, i 

due critici-narratori si inoltrano quasi pari passu nei domini vecchi e nuovi del romanzo. 

Naturalmente, né all’uno né all’altro sfuggono le ragioni dell’evoluzione (o rivoluzione) della 

sua forma tra Ottocento e Novecento, ma entrambi si rivelano più dotati e consumati nell’arte 

della sua conservazione. 

Innanzitutto, ai generi romanzeschi proscritti in Aspects of the Novel, Pontiggia aggiunge 

tre generi nuovi di zecca, ma perfettamente consecutivi all’originale: Forster, scrive Pontiggia,  

 

non trova posto per l’unico genere che anche Valéry condanna: il genere noioso. E ad altri due 

generi non accenna, forse perché al suo tempo non avevano ancora raggiunto l’odierna popolarità di 

élite: “il romanzo dove non succede niente”, curioso sogno che non si sa se ispirato da Parmenide o 

 
12 G. Pontiggia, Aspetti del romanzo, in L’isola volante, cit., p. 1466. 
13 Ivi, pp. 1459-1460. 
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dalla paranoia; e “il romanzo dove l’autore ricorda tutto”, cioè l’equivoco che fa di Proust il padre di 

tanti figli illegittimi e indesiderati.14 

 

È significativo che, a parte l’ironia di Pontiggia – che riflette e colpisce vagues e versioni 

diverse di avanguardie, non solo italiane – i due scrittori guardino al romanzo non come a un 

super laboratorio di prototipi (da James a Lubbock, per intenderci, “more Jamesian than 

James”, secondo Mark Schorer) né come a un’officina di demolizioni, ma come a un 

organismo in crescita, o in decrescita, ma innanzitutto vivo ed essenzialmente imperfetto. 

L’imperfezione, proprio come l’incongruenza, è un aspetto del genio stesso del romanzo, 

nonché, potremmo dire, della sua insouciance, della sua disinvoltura. Interrogarsi, come fa 

James, magari proprio nel mezzo di Portrait of Lady, sull’incongruenza d’un biglietto recapitato 

da un portiere d’albergo a una signorina, e letto dalla signorina, e simultaneamente riferito al 

lettore dall’autore, che non l’ha letto, potrebbe risultare un esercizio inconcludente: «Sul 

problema cruciale del punto di vista Forster ne ha uno originale: non lo considera cruciale. 

Concede al narratore il diritto a una “consapevolezza saltuaria” e lo giudica uno dei maggiori 

vantaggi della forma romanzo»15. 

Con questa fulminea liquidazione della chimera del dominio assoluto o dell’iper-

consapevolezza autoriale (particolarmente evidente proprio nel momento in cui l’autore 

protesta, al contrario, la sua ignoranza: come posso leggere, io, il biglietto che sta leggendo 

la signorina?), Forster, e con lui Pontiggia, dimostrano nello stesso tempo sprezzatura e 

devozione al romanzo. L’idea stessa di una «consapevolezza saltuaria» libera il romanziere 

dall’obbligo di un ordine e di una idolatria della trama – «“quella bellezza”» cui un romanziere 

attinge, ma cui «“mai […] dovrebbe mirare”»16 – e d’altra parte lo induce a scegliere con una 

certa risolutezza nella vasta offerta del mondo (quel “mercato”, diceva Tolstoj, dove il 

romanziere-cuoco si aggira attento, decidendosi infine per gli ortaggi, le carni, gli odori 

necessari al suo pranzo): «Se leggessimo un romanzo controluce» – scrive Pontiggia in La 

lotta di Manzoni e l’Anonimo –  

 

vedremmo, dietro la costruzione di un mondo, la dissoluzione degli altri. Scegliere non è solo 

salvare, ma eliminare. La vita si afferma a spese di altre vite. Nella biologia il disegno appare 

imperscrutabile e, se gli si dà un nome, non per questo lo si decifra. Nella narrativa il fine della 

selezione è l’arte, e la rinuncia viene sentita come accrescimento, l’ordine come libertà di 

 
14 Ivi, p. 1462. 
15 Ivi, pp. 1463-1464. 
16 Ivi, p. 1465. 
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movimento.17  

 

Il “mondo nuovo” del romanzo, da Achille Tazio a Joyce, è tutt’uno col mondo lasciato 

indietro, perduto, muto, nudo, gettato via, spento come un astro. È il no pronunciato dal 

romanziere accanto al sì o, per meglio dire, il no nel sì del romanzo. Non solo o non tanto 

mondo migliore, lume e fiamma per la nostra «vita infreddolita» (come scrive Benjamin)18, 

destino reso visibile e fruibile, ignoto restituito al noto, mare navigabile “in su le carte”; ma 

innanzitutto «equilibrio misterioso tra il minimo che si dice e l’immenso che non si dice»19. 

La straordinaria intelligenza di Pontiggia è qui alla prova di una tradizione che ha visto nel 

romanzo soprattutto un exemplum, oppure uno svago (divertissement) o, su un altro piano, una 

variante o lectio della critica. Ma «l’immenso che non si dice»? Come valutare questo immenso 

che, sfuggendo e perdendosi, misteriosamente “sta”, direbbe Montale, nel cuore stesso del 

libro? In effetti, se ciò che non si sceglie è immenso, il romanzo frutto di ricapitolazione e 

cernita non è tuttavia meno aperto e misteriosamente accogliente di tutto il reale o mondo o 

immensità che gli sfugge.  

Pontiggia vive questo misterium innanzitutto come un incitamento alla ricerca sulle 

procedure di manutenzione, se non di incremento delle prestazioni, del genere romanzo. Da 

una parte, lo stile di Pontiggia è “stile semplice” o, anche meglio, è uno stile che riflette 

insistentemente sul fondamento stesso della chiarezza (che contiene anche oscurità, ha 

osservato Daniela Marcheschi). D’altra parte, l’architettura del romanzo, sospesa o esplosa 

per sempre quella ottocentesca (come ebbe a notare a suo tempo, in Note sul romanzo, il 

lapalissiano Moravia), al pari dei contenuti eventualmente nuovi del romanzo moderno, è 

oggetto di costante attenzione da parte di Pontiggia. Antonio Franchini ha scritto (nella sua 

acutissima postfazione al Residence) che  

 

il bisogno di dominio sulla scrittura faceva sì che a Pontiggia, nonostante la sua indubbia 

“volontà di romanzo”, fossero più congeniali le forme brevi e che quindi, anche quando affrontava 

il romanzo, preferisse spezzarlo in sequenze corte e, spesso, quasi autonome. Questo procedimento, 

che già si nota in La morte in banca, ritorna fortissimo in Nati due volte.20  

 

Naturalmente, l’argomento va rovesciato nel caso del capolavoro, Vite di uomini non 

 
17 G. Pontiggia, La lotta di Manzoni e l’Anonimo, in L’isola volante, cit., p. 1403. 
18 Cfr. W. Benjamin, Angelus Novus, Einaudi, Torino 1955, pp. 252-253: «Ciò che attira il lettore verso il romanzo 
è la speranza di riscaldare la sua vita infreddolita alla morte di cui legge». 
19 G. Pontiggia, La lotta di Manzoni e l’Anonimo, cit., p. 1403. 
20 A. Franchini, Uno scavo aperto, in G. Pontiggia, Il residence delle ombre cinesi, cit., p. 289. 
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illustri, dove si direbbe che Pontiggia tragga da «sequenze corte» il senso se non la stessa 

«volontà di romanzo» che Franchini gli riconosce come principio primo e impulso 

fondamentale del suo lavoro.  

La “forma breve”, gloria letteraria italiana (dal Novellino di Masuccio ai Narratori delle 

pianure di Celati), non è che la forma apparente delle Vite. Anche quando, in venti paginette, 

racconta il fatterello di Tornaghi Luigi, professore di liceo in gita o escapade romantique a Parigi, 

e detour sulla Loira, con la sua «alunna prediletta»21, Pontiggia vede un romanzo. Lo stesso che 

a suo tempo qualcuno vide nell’infelicità di una bellissima adultera, Anna Karenina, qualcun 

altro nella solitudine di un bambino nel Suffolk, David Copperfield. Qui, in Una settimana 

sulla Loira, l’alunna innamorata pronuncia una frase che dovrebbe giustificare l’escapade: 

«“Non sono le differenze che mi attirano, ma le convergenze”»22. E questa frase, coi suoi 

echi malinconici e il suo gioco freddo tra verità e velleità, è il perno su cui la vita breve del 

Tornaghi e la sua brevissima vita sentimentale di una settimana si convertono in romanzo 

brevissimo, a sua volta parte viva d’un sistema a rigore indefinitamente aperto. Quante sono 

le Vite di uomini non illustri? Esiste la forma (conclusa, finita) di un romanzo? E quanti sono i 

romanzi che nascono da altri romanzi? 

Guardando alla “verità umana” del romanzo, ma sfidandone la forma classica (Tom 

Jones nasce trovatello, si innamora della nobile Sophie, fugge a Londra, si mette nei guai, si 

scopre a sua volta nobile e sposa Sophie: tre righe, estensibili a ottocento pagine), Pontiggia 

nelle Vite si rivela estraneo non solo al romanzo borghese, ma anche alla critica o alla 

demolizione del romanzo di origine neoavanguardistica (o addirittura futurista): sfida l’idea 

stessa di totalità e organicità del romanzo, ma ne registra tuttavia una imprevedibile coerenza 

nella copiosa rifrazione dei suoi multipli. Così, davvero Vite di uomini non illustri possiede «quel 

disegno, quella logica più rigorosa capace di fondere tutti i racconti in un insieme che è, allo 

stesso tempo, una visione della vita e una dichiarazione di poetica»23. Ecco, se il romanzo è 

«una visione della vita», il romanzo saltato in aria di Pontiggia è tutt’altro che morto o 

morente. È invece altrove rispetto alla presunta unità classica (ma in effetti si potrebbero 

definire unitari o almeno coerenti i plot di Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio o dell’Asino d’oro 

di Apuleio?) e al presunto ordine del romanzo borghese. I segmenti e i casi delle Vite sono 

anzi una declinazione inedita e nuovissima dell’antico disordine (o disciplina) del romanzo, 

nonché un modo nuovo di ribadire la sua funzione stessa o l’insieme delle sue funzioni: 

critica sociale (Lukàcs), esplorazione del proprio tempo (Joyce), favola del tempo (Ricoeur), 

 
21 G. Pontiggia, Vite di uomini non illustri, cit., p. 1280. 
22 Ivi, p. 1274. 
23 A. Franchini, Uno scavo aperto, cit., p. 290. 
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peripezia, errore (Sklovskij), investigazione filosofica (Broch)… 

Di fatto, proprio nello strappo, nell’esperimento estremista delle Vite Pontiggia si rivela 

uno scrittore profondamente legato e ispirato alla tradizione. Peraltro, in anni in cui non si 

parla, perlomeno apertamente, di cancel culture e primato dell’ignoranza, Pontiggia scrive il suo 

capolavoro critico, I contemporanei del futuro, dove la tradizione è vista non solo come bastione 

di difesa contro il falso dell’informazione, ma innanzitutto come ricostruzione morale di una 

società che, a partire dai primissimi gradi della scuola, appare in via di dissoluzione. Di 

quando in quando, dalle pagine dei Contemporanei, sembra levarsi la voce, alta, del De Sanctis 

critico, ma anche ministro (con l’addizione ironica di Pontiggia):  

 

L’incultura manifesta in modo sempre più imperioso e orgoglioso la propria arroganza. E si 

dilata […] il “silenzio dei classici”. Il modello delle scuole americane, dove la storia della Grecia e di 

Roma è un minuscolo precedente della storia dell’Oregon e dell’Ohio, trova entusiasti fautori nei 

discendenti dei classici, emigrati idealmente nella nuova patria moderna.24  

 

Se, più che combattere il passato, oggi si tende a ignorarlo25, Pontiggia denuncia una 

«amnesia della tradizione»26, una «sete di ignoranza», e l’«ignominia» del «dilapidare […] 

l’eredità classica»27: espressioni alquanto nette nei Classici in prima persona, cui fa riscontro 

l’avvertimento autorevole d’un filologo particolarmente erudito, non certo costruttore di 

“bare”, Giuseppe Billanovich, il quale osservò a suo tempo, obiettando copertamente ad 

Heidegger, che piuttosto che salvaguardarsi, la nostra tradizione dovrebbe anzi estendersi e 

parteciparsi al di là dei suoi stessi confini, «ai cinesi, agli indiani e agli africani, agli uomini di 

altra origine e tradizione che sono diventati e sempre più diventeranno partecipi della nostra 

vita»28. Pena la riduzione della suddetta tradizione a un fossile. 

Naturalmente, occorre una certa fede (magari cieca o implicita) per credere che l’attuale 

mondo, più o meno secolarizzato o apatico, possa essere evangelizzato da pochi missionari 

della nostra vecchia Europäische Literatur. Pontiggia parla addirittura di «religione del libro»: 

qualcosa che in ogni tempo «ha sempre più accentuato l’orizzonte terrestre»29. La terra stessa, 

 
24 G. Pontiggia, I classici, una metafora sociale e militare, in I contemporanei del futuro, Mondadori, Milano 1998, p. 56. 
25 Cfr. ivi, p. 49. 
26 G. Pontiggia, I classici in prima persona [2006], a cura e con un saggio di I. Dionigi, Mondadori, Milano 2020, 
pp. 5-33 (p. 27). 
27 G. Pontiggia, La rimozione dei classici, in AA.VV., Di fronte ai classici. A colloquio con i Greci e i Latini, a cura di I. 
Dionigi, BUR, Milano 2002, pp. 175-182; poi in Id., I classici in prima persona, cit., pp. 37-44 (p. 43).  
28 Ivi, p. 42. Sui critici «salvaguardanti» si veda M. Heidegger, Sentieri interrotti, presentazione e introduzione di 
P. Chiodi, La Nuova Italia, Firenze 1968. 
29 G. Pontiggia, Leggere come felicità dell’utopia, testo di una conferenza tenuta il 4 dicembre 1996 al Gabinetto 
Viesseux di Firenze, poi pubblicato, dopo la revisione dell’Autore, nella sezione Letture dell’«Antologia 
Viesseux», 7, gennaio-aprile 1997, pp. 99-105; poi ristampato in G. Pontiggia, Le parole necessarie. Tecniche della 
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la vita, il respiro, la felicità, l’amore sono piccole parole chimeriche finché per grazia e 

disciplina non diventano parole scritte: «grande prose», diceva il vecchio Merleau-Ponty, cioè 

«art de capter un sens qui n’avait jamais été objectivé jusque-là et de le rendre accessible à 

tous ceux qui parlent la même langue»30. Così, quando si ricorda di Ovidio a Tomi, desolato 

e solo, ai confini del mondo conosciuto, Pontiggia parla di un poeta che «continua a credere 

nella mediazione della parola» e ha «la mania di sperare» (come direbbe Cioran)31. Una mania. 

Qualcosa di meno di una virtù (teologale), qualcosa di meno di un “principio” (Das Prinzip 

Hoffnung per Bloch). Ma forse, di tutte le manie, la sola che potrebbe un giorno decidersi per 

la ragione.                                                                     

 

 
scrittura e utopia della lettura, a cura di D. Marcheschi, Marietti 1820, Bologna 2018, pp. 89-102, da cui si cita (p. 
94). 
30 M. Merlau-Ponty, La Prose du monde, Gallimard, Paris 1969, p. IV. 
31 G. Pontiggia, Ovidio e il messaggio all’imperatore, in I contemporanei del futuro, cit., p. 84. 


